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Vita
del Cielo
Vita
della terra
ADRIANA ZARRI

Dall’esperimento in una scuola romana uno stimolo a riflettere su un insegnamento molto discusso

Religione, l’ora della discordia
«Così com’è non serve a nessuno»
Studenti e insegnanti della materia sono d’accordo nel segnalarne i limiti. Il Vicariato ribadisce, al contrario, la sua
soddisfazione per il modo in cui vanno le cose. Una ricerca della Sei: «Erosione di partecipazione e significato».

Sheikh Mohammad
Hussein Fadlallah, guida
spirituale del filoiraniano
Hezbollah (partito di Dio)
ha contestato ieri la
decisione del governo di
permettere che
l’insegnamento religioso
nelle scuole sia
volontariamente impartito
il venerdì per i musulmani,
e la domenica per i
cristiani. Un tentativo - ha
detto - di liquidare
completamente
l’insegnamento della
religione poiché venerdì e
domenica sono i giorni
festivi settimanali di
musulmani e cristiani. Altre
personalità religiose hanno
chiesto che
l’insegnamento dell’Islam
sia parte del curriculum
scolastico degli studenti
musulmani nelle scuole
pubbliche. Il sistema
educativo libanese (dove
l’intero sistema politico è
fondato su un equilibrio
confessionale) è una
mescolanza di potenti
istituzioni scolastiche
cristiane e musulmane,
private e pubbliche. Alcune
optano per un week-end
sabato e domenica, altre
venerdì e domenica.

E in Libano
i musulmani
protestano
per l’orario

«Fratelli, se siete risorti conCristo, cer-
cate le cose di lassù, dovesi trova Cri-
sto assisoalla destradi Dio; pensate al-
lecose di lassù, nona quelle della ter-
ra».

Colossesi 3;1-3
«...le dissero;“donna, perché piangi?”
Rispose loro: “Hanno portato via il
mio Signore e nonso dove l’hanno po-
sto”. Detto questosi voltò indietroe
vide Gesù che stava lì inpiedi: ma non
sapeva che era Gesù. Le disse Gesù:
”Donna perché piangi? Chi cerchi?”.
Essa, pensando che fosse il custode del
giardino, gli disse:“Signore, se l’hai
portato via tu, dimmi dove lohai po-
sto e io andrò aprenderlo”. Gesùdisse:
”Maria!”Essa alloravoltatasi verso di
lui, glidisse in ebraico:“Rabbuni!”,
che significa Maestro».

Giovanni 20;13-16
«Quandofurono vicini al villaggio do-
v’erano diretti, egli fece come se do-
vesse andare più lontano.Ma essi insi-
stettero: “Resta connoi perché si fa se-
ra e ormai il giornovolgeal declino”.
Egli entrò perrimanere con loro.
Quando fu atavola con loro, prese il
pane, disse labenedizione, lo spezzòe
lo diede loro. Ed ecco si aprirono loro
gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì
dalla loro vista. Ed essi sidissero l’un
l’altro:“Non ci ardeva forse il cuore in
petto mentreconversavacon noi, lun-
go ilcammino, quando ci spiegava le
Scritture?”

Luca, 24;2832
PartiamodallaletteradiPaoloaiCo-

lossesi.Iltestoriportatoèunodeitanti
cheèstatomalutilizzatoperundiscorso
spiritualista,perdisancorareicristiani
dall’impegnoterrestre,proiettandolalo-
rofedenell’aldilà,dimenticandocheè
neldiquacheildilàsiradica.Èunalettu-
raequivocachehaavutoancherisvolti
politici,spessoinbuonamataloraanche
inmalafede.Sipredicavaaipoveridistar-
senequietiesubirel’ingiustiziasociale
perchédovevanopensareallecosedilas-
sù.Macosasonolecosedilassùequello
diquaggiù?Noncisoccorrequiunadi-
stinzioneorizzontalechespartiscaleatti-
vità,gliimpegni,idesideriasecondadei
settori«sacri»o«profani».Lecosedelcie-
lo,lapraticareligiosa,leoperedimiseri-
cordiapredicatedallaChiesa;einvecele
cosedellaterralaprofessione,l’impegno
politico,socialeeviadicendo.

Lalineadidespluviotralecosedella
terraedelcielo,èinveceditipoverticale,
passaall’internodell’animo.Edeccoche,
inquestaprospettiva,nonpiùalienante
maimpegnata.unapraticareligiosapiat-
taedabitudinaria,èunacosadiquaggiù,
unacosadellaterraintesacomeprofani-
tà,estraneaalregnodiDio.Ealcontrario
unimpegno«terrestre»,nellavitaprofes-
sionaleesocialedelmondo(nonnella
mondanitàcheovviamenteèaltracosa)
svoltoconspiritodifede,diservizio,di
solidarietà,ècosa«dilassù».Contraria-
menteaquantopotrebbeparereauna
letturasuperficialeoaddiritturafaziosa,
ilnostrotestoproclamalasantitàdell’im-
pegnoterrestre,depuratodallesuedegra-
dazioni.Ciavverteche,oveilmondofos-
sevissutonellamondanità,nellarincor-
saasuccessoepotere,allorasìsarebbeva-
na.Lastessapurificazionevaleperleatti-
vitàreligiose,essepurevanee«diquag-
giù»ovefosserovissutenellabanalità.

AcompletarequestodiscorsodiPaolo
abbiamosceltoduebrani,traitantipassi
evangelicipropostoneltempopasquale.
Essihannounaparticolarità:unacostan-
techeritornaintutteleapparizionidel
Risortochenonvienesubitoriconosciu-
to.Comemaiquestoriconoscimentotar-
divo?Unrisortononèuncadaverecheri-
vive:èunuomoentratoinun’altradi-
mensione,inundilàchenonèsimileal
diqua,taledapotersiimmediatamente
riconoscere;etuttavianonèneanche
tantodiversodanonpoteresserericono-
sciuto,quandocisiadatounsegnale,
quasiunachiaved’ingressoinquestasfe-
ra«altra»manon«totalmentealtra»(se
fossetotalmentealtralavitafuturanon
avrebbeinteresse).Iraccontidelleappari-
zionidiGesùrisortochiamanoingiocola
qualitàdellavitafutura,immediatamen-
teirriconoscibileeppure,dopounsegno,
riconosciuta.Cidiconoladiversitàdella
vitacheciattendemaanchelasuaconti-
guitàcolnostrovissutoterrestre.

Iduebranievangelicipresceltisonodi
unastruggentebellezza.Nelprimoèil
nomepronunciatodaCristo(quasiadi-
re:«Come,nonmiconosci?»)asnebbiare
lavistadiMaria,inunmattinopienodi
angosciaedisegreta,inconsapevolespe-
ranza.Nelsecondosiavverteinvecelo
sgomentodellaseracheincombe;eilse-
gnoèilfrangersidelpane.Un’altravolta
Cristoavrebbechiestodamangiare.Ec-
co:quelgestocosìusualeecosìumanodi
cibarsierabenrealtàtuttaterrena,eppure
era«cosadilassù».

ROMA. Bisbigliano, ridacchiano e si
scambiano bigliettini, prestando la
minima attenzione possibile. Siamo
in un liceo privato al centro di Ro-
ma, alla seconda ora di una materia
che non esiste: storia delle religioni.
Da dieci anni, infatti, laureati e lau-
reandi della cattedra universitaria di
Giulia Piccaluga hanno attivato (so-
prattutto grazie alla collaborazione
degli insegnanti di materie lettera-
rie) presso diverse scuole superiori
romane un breve corso di Religioni
del mondo classico. Un esperimen-
to tenace e coraggioso che partendo
dall’eredità di Raffaele Pettazzoni
sull’introduzione degli studi storico-
religiosi in Italia auspicata sin dagli
anni Venti, vuole integrare con le
conoscenze storico-religiose i pro-
grammi sulle culture greca e roma-
na. Dieci anni di sperimentazione -
raccontati in un libro appena usci-
to, La storia delle religioni nella scuola
italiana di Saggioro - per aprire una
breccia all’interno di quel ginepraio
che è l’ora della religione nelle no-
stre scuole e che anche i più disat-
tenti tra gli allievi della lezione sono
costretti a ben giudicare. «In fondo
è meglio questo dell’ora normale,
tanto il prof di religione certe cose
non ce le sa proprio spiegare», dice
uno studente, l’unico peraltro che
ha scelto di avvalersi dell’ora «tradi-
zionale».

È bastata una mattinata a scuola
ed eccoli qui i molti problemi di
questa benedetta materia, ufficial-
mente battezzata Insegnamento
della religione cattolica, Irc: i ragaz-
zi e la scuola, confessionalità e fa-
coltatività, rapporto tra istituto sco-
lastico e società e quello, più ampio,
tra Stato laico e Chiesa cattolica. Più
parli con gli interessati e più i cerchi
nello stagno si allargano, più vai a
fondo e più capisci che a 13 anni
dal Concordato e a oltre 10 dall’ap-
plicazione dell’Intesa nelle scuole la
minima variazione presuppone
cambiamenti ciclopici.

Non certo a caso si intitola Una di-
sciplina al bivio la ricerca di aggior-
namento sull’Irc a cura di Malizia e
Trenti pubblicata dalla Sei. Solo sei
anni fa la ricerca si chiamava Una
disciplina in cammino. «Quanto terrà
l’Irc nella proporzione attuale? - si
chiedono gli autori - Indici molte-
plici dicono che l’erosione è in atto
su due versanti: della partecipazione
e del significato. L’una e l’altro van-
no salvaguardati, ridando credibilità
alla disciplina e garantendo dignità
all’insegnante». I motivi del rista-
gno sono diversi e intricati, frutto di
dieci anni di compromessi. Così
l’Irc è una disciplina ibrida, facolta-
tiva e insieme curriculare (la scuola
è obbligata ad assicurarne l’insegna-
mento a chi lo richiede) ma non
equivale alle altre materie perché
non ha obbligo di voto in pagella.

È tutto? Neanche per sogno. Ag-
giungete a quanto sopra la disaffe-
zione degli studenti nei confronti
della scuola tutta e la profondissima
crisi religiosa che attraversano pre-
adolescenti e giovani. E inoltre

prendete in esame il diffuso disagio
degli insegnanti, che hanno più di
un motivo per lagnarsi. Intanto la
doppia appartenza: i docenti infatti
sono selezionati, formati e abilitati
dal Vicariato, ma stipendiati dallo
Stato o dagli istituti privati che li as-
sumono e non godono quindi di
statuto giuridico (quasi il 90% di lo-
ro, riporta la ricerca Sei, chiede di
cambiare questa normativa); poi il
rapporto mai paritario con i colle-
ghi e mai sufficientemente autore-
vole con gli studenti; e poi ancora la
precarietà. «In cinque anni gli inse-
gnanti delle superiori sono diminui-
ti del 25%» conferma monsignor
Manlio Asta, responsabile dell’uffi-
cio scuola del Vicariato romano.

«In undici anni di insegnamento
ho notato cambiamenti sostanzia-
li», racconta Antonella Iori, giovane
insegnante di religione in un liceo
statale. «Da parte degli studenti una
crescente difficoltà di concentrazio-
ne, molto disinteresse nei confronti
di politica e temi sociali, ma anche
molto qualunquismo di branco, di-
ciamo così. I ragazzi praticanti non
superano il 5% perciò è in qualche
modo inevitabile che quest’ora sia
invasa dall’attualità, dal bisogno de-
gli studenti di esprimere le loro opi-
nioni su temi che vanno dai sassi
del cavalcavia alla bioetica». Un bel
privilegio, però, poter conoscere co-
sì da vicino i giovani... «Sì, ma io, da
cattolica convinta che si sente però
insegnante dello Stato italiano, vor-
rei che la nostra fosse una disciplina
più segnatamente culturale. La sto-
ria del cristianesimo può illuminare

gli studi di arte, di filosofia, di sto-
ria... Apprendere le rappresentazio-
ni del divino degli altri popoli, può
aiutarci a capire la nostra cultura e
quelle con cui veniamo in contatto.
Noi cattolici non possiamo aver
paura della cultura e la chiesa deve
cogestire un cambiamento impor-
tante, trasformando quest’ora con-
fessionale, e dunque facoltativa, in
una grande possibilità di approfon-
dimento culturale».

Che ne pensa il Vicariato? «Pro-
grammi e disciplina sono posizioni
di retroguardia», risponde don Asta.
«La presenza della Chiesa nella sto-
ria italiana è talmente importante
che è giusto sia messa in condizione
di autopresentarsi. Gli insegnanti
sono poi molto bravi a distinguere
la catechesi con i programmi e sono
le altre confessioni religiose ad aver
scelto di entrare solo marginalmen-
te nella scuola, mentre noi siamo
disposti ad accogliere nella nostra
ora anche i non cattolici. Io credo
che l’ora vada bene così com’è, caso
mai il problema è della scuola e del
vuoto dell’alternativa, perché ogni
ora di scuola persa è un’ora di liber-
tà educativa che i ragazzi perdono».
«Ma perché ostinarsi a chiedere l’al-
ternativa di una materia facoltati-
va?», ribatte Marcello Vigli del Co-
mitato scuola e costituzione che
dall’85 chiede l’applicazione del
Concordato sulla facoltatività e sor-
veglia sui frequenti casi di discrimi-
nazione, dalle messe celebrate du-
rante l’orario scolastico ai bambini
«non avvalentisi» parcheggiati dai
portieri. «L’ora di religione così co-

m’è deve essere aggiuntiva, proprio
come chiedono ebrei e evangelici.
Altrimenti si impedisce ai giovani di
conoscere realmente, contestualiz-
zata nel tempo e nello spazio, la sto-
ria delle religioni e la loro importan-
za nelle varie società. Ma un inse-
gnamento così concepito non ha bi-
sogno di una materia ad hoc, basta-
no insegnanti adeguatamente pre-
parati. E soprattutto non ce n’è bi-
sogno per i più piccoli, ora costretti
a 60 ore annuali», conclude Vigli.

Rapido giro di consultazioni alle
elementari. Dove la frequenza è de-
cisamente più alta di quella delle su-
periori. «C’è una grande conflittua-
lità in merito all’ora confessionale»,
conferma Antonella Nutarelli, mae-
stra al Gramsci di Roma «ma questo
non significa affatto che i bambini
non abbiano bisogno di un’educa-
zione all’altro che sempre più spes-
so è un altro anche religioso, un
compagno di banco musulmano,
induista, testimone di Geova. I ra-
gazzi ci chiedono molto, sono cu-
riosi di conoscere la vita di Gesù,
ma sono anche pieni di pregiudizi:
l’anno scorso portammo in una
quinta una scrittrice ebrea e i ragaz-
zi erano stupiti che non fosse una
commerciante, nera di capelli e con
la pelle scura».

«Senza l’ora di religione», contrat-
tacca monsignor Asta «sarebbe più
povera non la Chiesa, ma la scuola,
che mancherebbe di accogliere
qualcosa che fa parte dell’esperienza
dei ragazzi». La sfida continua...

Stefania Chinzari
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Cristiani palestinesi, a Gerusalemme, percorrono la «Via dolorosa» con una grande croce Havakuk Levison/Reuters

Per una scuola
davvero europea

Se il futuro dell’ora di religione nelle scuole italiane vi
pare nebuloso, non certo serena è stata la sua
preistoria. Partiamo dal 1859, quando la legge Casati
introduce nella scuola il direttore spirituale per la
predicazione e il culto. «Nel 1910, col modernismo, si
parla per la prima volta di insegnamento storico-
religioso», spiega Natale Spineto, ricercatore di storia
delle religioni. «E al ministro Credaro arrivano tre
proposte di legge respinte con un’unica motivazione:
troppe cattedre». Il dibattito culturale è aperto invece
da Salvatore Minocchi sulla rivista «La cultura
contemporanea» per sostenere l’importanza della
storia delle religioni nelle scuole. Gentile gli risponde
auspicando «un provvedimento efficace» che non
venne mai. Dopo la prima guerra mondiale, quando
Raffaele Pettazzoni annota a margine della riforma
Gentile provvedimenti e schede per una scuola che
ospitasse la nuova disciplina e un manuale mai
pubblicato. Era il 1923. Stiamo ancora aspettando. «Le
soluzioni per i gravi limiti culturali della scuola»,
sostiene Marco Rostan, insegnante in pensione e
membro della Federazione delle chiese evageliche in
Italia «non possono essere immediate. Da parte
nostra, prendiamo atto che sul terreno scolastico si
sono confrontate per decenni l’impostazione
confessionale cattolica appena attenuata dal
Concordato e quella laicistica che alla Chiesa ha
delegato tutte le tematiche educative legate all’etica.
Cosa suggeriamo? Di metter mano alla formazione
degli insegnanti, istituendo a livello universitario corsi
di preparazione dei futuri docenti sulle questioni
religiose per i vari ordini di scuola». [S. Ch.]

Dopo le dichiarazioni di Ratzinger sull’«autoerotismo spirituale» della religione

Vescovo Usa chiede scusa ai buddisti
Mons. Brunett ha chiesto perdono per i commenti dei cattolici che possono essere offensivi.

La Corte Suprema chiede la rimozione

«La croce di San Francisco
offende la libertà religiosa»

WASHINGTON. Il vescovo di Helena, cittadina
del Montana, presidente della commissione
episcopaleper l’ecumenismoegliaffari religio-
si, ha chiesto scusa ai buddisti americani per
tutti i commenti che i cattolici fanno sulla loro
religioneechepossonosuonareoffesa.

La dichiarazione del vescovo, riportata ieri
dal «Washington Post» nella pagina riservata
allenotiziedicaratterereligioso,èstatarilascia-
ta giovedì in occasione di un messaggio che il
prelatoha inviato ai buddistiper far lorogli au-
guri in vista della ricorrenza del Vesak, il capo-
danno buddista, che ricorre in maggio. Festa
durante la quale i buddisti ricordano la nascita
diBudda,l’illuminato.

La frase si riferisce all’intervista che il cardi-
naleJosephRatzingerharilasciatounasettima-
na faal settimanale francese «L’Express». In es-
sa il Prefetto per la Congregazione della dottri-
na dellaFedeaffermava che «se ilbuddismose-
duce, è perché si presentacomeunapossibilità
di toccare l’infinito, la felicità senza avere ob-
blighireligiosiconcreti.Unautoerotismospiri-
tualeinqualchemodo.Qualcunoavevagiusta-
mente predetto, negli anni ‘50, che la sconfitta
della chiesa nel XX secolo non sarà il marxi-
smo,mailbuddismo».

L’antipatia del cardinale nei confronti del

buddismo,soprattuttoper il fattochemolticri-
stianihannomostratodiessereattrattidaisuoi
aspetti spirituali,ènota.Maleparoleusateque-
stavoltadalprefettosonosembratedavveroof-
fensive non solo ai buddisti, ma anche a molti
cattolici.Cosìilvescovoamericanoharitenuto
opportuno intervenirechiedendodirettamen-
tescusa.

La ricorrenza del Vesak aveva fornito anche
l’occasione al cardinale Francis Arinze, presi-
dente del Pontificio consiglio per il dialogo in-
terreligioso, per ribadire la sua stima nei con-
frontideibuddisti.

Nel messaggio di auguri il cardinale invitava
i buddisti a «intraprendere entrambi insieme
unveropellegrinaggiodipace»per«perseguire
lapace lungo le stradedelperdono,attingendo
dalgenuinopatrimoniodellenostre tradizioni
religiose»e ricordava che il Vesak offre«un’op-
portunità ai cristiani di incontrare i loro amici
buddisti e di scambiare auguri e questo aiuta a
rafforzarei legamidiamiciziachegiàesistonoe
a crearne di nuovi. Questo messaggio annuale
diventa così il ponte tra buddisti e cristiani che
viene costantemente costruito e consolidato:
ringrazio Dio per questo e da parte mia prego
che le relazioni tra cristiani e buddisti possano
continuareediventarepiùforti».

SAN FRANCISCO. Potrebbe essere
l’ultima Pasqua quella che si fe-
steggia sotto la grande croce alta
35metrinelquartierediMiramola
a San Francisco in California. Se-
condoquantoinformaun’agenzia
Ansa, la Corte Suprema degli Stati
Uniti, infatti, avrebbe deciso che
quellacroce lìviola lenormecosti-
tuzionali che regolano i rapporti
tra Statoe Chiesae che impedisco-
no di esporre nei luoghi pubblici
simbolireligiosi.

Laquerelle si inseriscenellavera
e propria guerra che si è aperta in
Usa sul tema del «politically cor-
rect» in ambito religioso, ma a San
Francisco ha assunto toni caloro-
sissimiancheperchéquellacroceè
lì dal 1934 e gli avversari della ri-
mozione ritengono che abbia ac-
quisito più un valore storico che
religioso.

Di diverso parere gli oppositori
che richiamandosi alle norme
hannofattocausaallacittà.«Laco-
stituzione americana riposa sulla
separazione tra Stato e Chiesa - ha

detto la portavoce dell’associazio-
ne libertàcivicheMargaretCrosby
- tale separazioneèessenzialeper il
mantenimentodella libertàdicul-
to, soprattutto in un paese in cui
esistono tante religioni».Lavicen-
danonècomunquedeltuttochiu-
sa anche perché San Francisco ha
una maggioranza di cristiani
(l’85%), i quali cercheranno di re-
spingere la sentenza della Corte
Suprema.

Èdipocotempofaanchelapole-
mica sorta in Alabama sull’esposi-
zione dei dieci comandamenti nei
luoghipubblici. Iniziativacheave-
va suscitato molte contestazioni
machenonhatrovatoancorauna
soluzionedefinitiva.

Un altro episodio era stata la ri-
chiesta dei musulmani di rimuo-
vere la statua di Maometto da un
edificio pubblico in quanto offen-
deva la tradizione islamica di non
esporre immagini del profeta. Ma
la richiesta era stata respinta. In-
somma un vero e proprio gine-
praiogiuridico.

Il Vesak
capodanno
di Budda

Il Vesak è la festività con cui
i buddisti della tradizione
del Sud-est asiatico
celebrano, in un’unica
data, la nascita di Budda, la
sua illuminazione e la sua
morte. In altre tradizioni
buddiste i tre momenti
vengono invece festeggiati
in date diverse. In Italia, i
buddisti celebreranno il
Vesak dal 30 maggio al 1
giugno nel centro Soto Zen
Fudenji di Salsomaggiore
con un incontro su
buddismo e cristianesimo
di fronte alle sfide della
scienza.


